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ESTERI

on l’arresto dei due fucilieri co-
mincia la cronaca de «I nostri
marò», l’instant book scritto a

quattro mani da due prestigiose firme de
Il Giornale, Fausto Biloslavo e Riccardo
Pelliccetti, con la prefazione di Alessan-
dro Sallusti e Toni Capuozzo. Il libro, 145
pagine di testi, documenti e immagini di-
sponibili anche in versione e-book, non è
un elegia assolutoria né una delle tante sen-
tenze prefabbricate di condanna che ani-
mano quell’aprioristico antimilitarismo
militante tanto in voga tra i commentato-
ri italiani. È una raccolta precisa e puntuale
di fatti, resoconti e cronache lunga quin-
dici mesi, quanto la prigionia dei due fu-
cilieri del San Marco trattenuti dalle au-
torità indiane. È un diario di viaggio di due
cronisti coraggiosi che non si sono volu-
ti fermare ai lanci di agenzia ripescati in
rete o alle veline governative di Kochi e
Nuova Delhi e hanno viaggiato, intervi-
stato, raccolto tonnellate di appunti, pro-
ve e documenti originali. È il frutto del la-
voro di due cronisti attenti che vogliono,
innanzitutto, vederci chiaro attraverso
quella matassa apparentemente inestri-
cabile di sgarbi diplomatici, soprusi giu-

ridici, bracci di ferro e rivendicazioni.
Biloslavo, perché questo libro?
«L’abbiamo scritto perché pensiamo che
si tratti di un caso di orgoglio, dignità e in-
teresse nazionale italiani. Latorre e Giro-
ne non sono turisti andati in vacanza in
qualche luogo sperduto e pericoloso del
pianeta, sono soldati italiani mandati per
fare loro dovere e difendere una nave ita-

liana. Non l’abbiamo scritto per stabilire
se i due marò siano innocenti o colpevo-
li, ma perché siamo assolutamente convinti
che debbano essere processati in Italia, e
che la verità su quanto accaduto debba es-
sere accertata in Italia. Il libro in realtà è
un diario che racconta i fatti così come
sono accaduti. È una pubblicazione che re-
sterà a futura memoria come un elenco di
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fatti che hanno contraddistinto questi
460 giorni di disgrazia indiana. Per que-
sto abbiamo voluto anche riportare anche
le dichiarazioni rilasciate dai membri
dell’equipaggio, che raccontano una realtà
ben diversa da quella che l’India vorreb-
be far passare: i marò hanno sparato col-
pi di avvertimento in aria e in acqua, non
contro l’imbarcazione».

Dove ha sbagliato l’Italia nel trattare la
vicenda, e cosa avrebbe dovuto fare?
«L’Italia ha sin dall’inizio adottato ap-
proccio diplomatico cavilloso, giudiziario,
di basso profilo. Bisognava quantomeno
provare a fare due cose. La prima, quel-
la di sbattere i pugni su tavolo. In primis
ritirando i nostri soldati dalla missione anti
pirateria al largo della Somalia, di cui in
questi giorni tra l’altro ci tocca proprio il
comando. Poi, dato che in Libano, nella
missione dell’Onu Unifil, abbiamo sotto
il nostro comando un battaglione indiano,
avremmo dovuto mollare tutto e lasciare
a Nuova Delhi il compito di sbrigarsela da
sola. In più, avremmo potuto quantome-
no minacciare di anticipare il ritiro delle
nostre truppe dall’Afghanistan, una vera
spina nel fianco per l’India, e anche gli
americani avrebbero cominciato a rizza-
re orecchie. La seconda, che poi è la stes-
sa che ha cercato di mettere in pratica nel-
l’ultimo periodo del suo mandato l’ex mi-
nistro degli Esteri Giulio Terzi di San-
t’Agata, quella di cercare la strada del-
l’arbitrato internazionale, per individua-
re un’assise superiore che dirimesse il con-
tenzioso. Era un’idea percorribile allora,
ed è percorribile ancora oggi. Solo che
adesso, dopo 15 mesi di braccio di ferro,
toccherebbe ricominciare tutto da capo».
Perché l’India ha perseverato sulla
strada della propria sovranità giuri-
sdizionale, anche in palese violazione del
diritto internazionale, e non ha invece
mai cercato nessun tipo accordo?
«Ci sono svariati motivi all’origine di que-
sta scelta. Innanzitutto occorre tener con-
to che i marò sono stati tratti in arresto con
l’inganno non da Nuova Delhi, ma dallo
stato del Kerala. L’India è uno stato fe-
derale, e gli stati locali che la compongono
sono molto forti, godendo di conseguen-
za di discreta autonomia decisionale. È sta-
to il Kerala che ha chiamato in porto la En-
rica Lexie con l’inganno, ne ha fatto
scendere i marò, li ha arrestati, sbattuti in
galera per tre mesi e poi trasferiti agli ar-

resti domiciliari. E lo ha fatto anche per
motivi di politica interna. L’opposizione
in Kerala, infatti, è dominata dai comunisti,
che hanno cavalcato la tigre dei marò a fini
propagandistici ed elettorali, chiedendo ad-
dirittura la pena di morte. Lo hanno fat-
to principalmente in avversione al go-
vernatore dello stato, che appartiene al Par-
tito del Congresso, lo stesso che guida an-
che il governo federale, e di cui fa parte
Sonia Gandhi, definita con sprezzo «l’ita-
liana» e accusata di boicottare gli interessi
nazionali dell’India. Poi sia in Kerala sia
a Nuova Delhi non ci sono solo i comu-
nisti, ma anche gli ultra nazionalisti indù
che non aspettano altro che fare le scar-
pe al partito al potere. In più, di sottofondo,
nascosta tra le pieghe della politica, c’è una
sorta di revanche razziale. I marò sono uo-
mini bianchi, rappresentanti di un gover-
no occidentale, e l’India, nonostante sia
una grande potenza economica e milita-
re, soffre ancora il suo retaggio colonia-
le. Ecco perché incastrare due uomini bian-
chi sarebbe una sorta di rivincita morale
sulla storia. L’orgoglio nazionale indiano
è forte. Molto più forte del nostro».
Né l’Onu, né la Nato, né tantomeno
l’Ue, sotto la cui egida i marò stavano
operando, hanno fatto nulla per soste-
nere le rivendicazioni italiane.
«Aquesto aspetto, quello dei nostri alleati
internazionali che si sono dimostrati
quantomeno timidi, se non addirittura di-
sinteressati, il libro dedica un intero ca-
pitolo. All’inizio la baronessa Catherine
Ashton, a capo della diplomazia europea,
aveva addirittura scambiato i due fucilieri
per contractor. Per molto tempo, poi, ha
sostenuto che la querelle riguardasse solo
l’India, e non l’Europa. Invece l’Europa
avrebbe dovuto, e potuto, esercitare pesanti
pressioni sul governo indiano. Con l’ac-
cordo commerciale di libero scambio tra
India e Ue in dirittura d’arrivo, ad esem-
pio, si poteva minacciarne il blocco. An-
che l’ONU, che a parole è sempre stata a
nostro fianco, nei fatti non so quanto ab-

storia italiana
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bia effettivamente perorato la causa ita-
liana. Ma il silenzio più grave resta quel-
lo degli Stati Uniti: che gli Usa, che han-
no importanti rapporti strategici con India,
non si siano certo strappati le vesti per i
nostri due marò, non fa onore al rappor-
to di alleanza e amicizia tra Roma e Wa-
shington. Poi però, come è accaduto lo
scorso anno, se capita qualcosa del genere
ai loro uomini, con le navi militari statu-
nitensi che sparano sui pescatori indiani
scambiandoli per pirati, l’esito è ben di-
verso: gli americani non consegnano i loro
soldati a un governo straniero».
Crede che l’opinione pubblica italiana
sia sufficientemente informata sulla
vicenda?
«I media indiani, soprattutto all’inizio e
nelle fasi cruciali, hanno affrontato mol-
to bene la vicenda, specie quando si è co-
minciato a parlare della possibilità di
una condanna a morte per i marò, nono-
stante questa ipotesi sia soltanto uno
specchietto per le allodole buono per
solleticare i nazionalisti.Anche quando la
Corte suprema ha bloccato in India il no-
stro ambasciatore, violando apertamente
la convenzione di Vienna sull’immunità
diplomatica, la stampa indiana è sempre
stata molto aggressiva. I giornalisti indiani
si sono dimostrati molto seri: se sono ve-
nuti fuori documenti su atti d’accusa e or-
dinanze è stato quasi esclusivamente me-

rito loro, perché da parte italiana c’è sta-
ta solo grande superficialità».
E questa disattenzione ha finito per con-
dizionare anche la nostra opinione
pubblica.
«I media italiani si sono “attizzati” al-
l’inizio, poi i riflettori si sono spenti, ma-
nifestando un disinteresse evidente. E que-
sta è una colpa grave. Noi lo abbiamo det-
to sin dall’inizio: non sappiamo se Latorre

e Girone siano colpevoli o innocenti, de-
vono venir giudicati, ma in Italia e non in
India. È una questione di interesse e di-
gnità nazionale. Il fiocco giallo che Il Gior-
nale ha scelto di apporre sulla testata, per
quanto mi riguarda, vale per i marò quan-
to per tutti gli altri italiani che non stan-
no facendo ritorno in Patria, come l’inviato
de La StampaDomenico Quirico. I gran-
di giornali, invece, si sono mobilitati
solo per Quirico, cioè solo quando si è tro-
vato in difficoltà qualcuno che contribui-
sce alla cassa dei giornalisti. Credo che
meritino uguale dignità anche due servi-
tori dello Stato».
Pensa che ci siano ancora dei margini
per una soluzione condivisa della vi-
cenda, o si è andati troppo oltre?
«Penso che l’India, di fatto, abbia già vin-
to su tutta la linea. L’India aveva catturato
i marò con un inganno, ma quando il go-
verno italiano aveva deciso di tenere i
marò in Italia, l’India ha fatto “bau” e noi
abbiamo calato le braghe. Nuova Delhi ne
esce indubbiamente vittoriosa, a tal pun-
to che sarà lei a processare i marò, con una
condanna già scritta. Almeno nel proces-
so si vedrà cosa è veramente è accaduto,
e finalmente si entrerà nel merito. In-
dubbiamente sono morti due pescatori, ma
resta da capire chi li abbia uccisi. Ma que-
sto processo, a meno che l’Italia non ab-
bia qualche coniglio nel cilindro, è già
scritto. Dopo i due fucilieri verranno a
scontare la pena in Italia. Ed è un epilo-
go triste, specie per l’orgoglio nazionale,
visto che non siamo nemmeno riusciti a
farli processare in Italia».
Quindi, comunque vada a finire, a La-
torre e Girone toccherà il carcere?
«Esiste un accordo tra Italia e India che
prevede che i detenuti italiani condanna-
ti in India, e viceversa, scontino la propria
pena nel Paese d’origine. Il ministro de-
gli Esteri, Emma Bonino, ha ribadito
che l’accordo è entrato in vigore dal 1 apri-
le. Nel momento in cui i marò venissero
condannati, potrebbero richiedere di scon-
tare pena in Italia, e immagino verranno
concessi loro gli arresti domiciliari, o la
libertà vigilata. Ma il problema di fondo
è che, per fare attivare l’accordo, la con-
danna dev’essere accettata in toto come
sentenza definitiva dalla giurisdizione
italiana. Solo dopo questa accettazione sa-
rebbe possibile porre la parola fine a tut-
ta la vicenda. E questo è un punto su cui
occorre ragionare.

L’ex ministro degli Esteri, Giulio Terzi. In alto i due
marò, Massimiliano Latorre e Salvatore Girone (ansa).
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